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Le parole
che Spirlì

non ci ha detto
di VALERIO GIACOIA 

N
on chiameremo
negri gli africa-
ni, non chiame-

remo froci gli omoses-
suali, né chiameremo
zingarii rom. Queste pa-
role passano sul corpo
degli altri, e sono passa-
te su quei corpi discrimi-
nazione dopo discrimi-
nazione.. (...)
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Il vicepresidente della Regione Calabria Nino Spirlì

il QuotjdiaflO
e ,

"

UNA VITTIMA E QUINDICI CAPITACI li
CREME LA PAURA NEI. REGGIMI

L 

i \
'" A •

A

I ;
yoilf

W111111,0 cgrt
our#21t.E

v t.to.

Partiti al lavoro per la nuova giunta

socurrAstetrur-ozii.

I xr tu, d•5 ,frn ma tm

Ritaglio stampa a4 uso esclusivo del destinatario,non riproducibile.

0
8
3
4
3
0

Quotidiano

UTET

Tiratura: 13.544 Diffusione: 5.507



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

07-10-2020
1+28il Quotidic1110

QUARAIVTENKM

Le parole che Spirlì non ci ha detto
dì VALERNE GIACOIA

on chiameremo negri
gli africani, non chia-
meremo froci gli omo-

sessuali, né chiameremo zinga-
ri i rom. Queste parole passano
sul corpo degli altri, e sono pas-
sate su quei corpi discrimina-
zione dopo discriminazione, fe-
rita dopo ferita, pestaggio dopo
pestaggio, assassinio dopo as-
sassinio. Non pronunceremo
mai la parola negro, non certo
perché in dialetto calabrese si
dica nivuru, come sogghigna
l'assessore Nino Spirlì svento-
lando il rosario a mo' di scudo
delle sciocchezze e meschinità
della sua tesi. Un uomo delle
istituzioni, se queste ancora
avranno un senso, avrebbe do-
vuto affermare con forza che la
libertà non è ridacchiare ripe-
tendo negro, frocio, ricchione,
zingaro, e spiegare - anche per-
ché lo ha vissuto sulla sua pelle,
e lo sa bene - che l'ingiustizia
dentro a queste parole, dentro
anche alla pronuncia, alla po-
stura nel riferirle, è in agguato
sempre. Ed è stata una ingiusti-
zia sentire dal vicepresidente di
una regione che si porta dietro
il marchio di scarto sociale e di
apatia politica nei confronti del
cancro mafioso, che avrebbe
pronunciato negro fino alla
morte.
No, non è quella la cultura ita-

liana da difendere. La nostra
cultura non è l'offesa, non la ba-
stonatura verbale. Quella a cui
fa riferimento Spirlì è esclusiva-
mente legata a quel potere che
dell'odio - e l'odio, clamorosa-
mente, unisce, aggrega più
dell'amore - ha fatto un'arma,
caricata di contenuti addirittu-
ra etici, di fede, economici. E
grazie a questo da sempre ha
scatenato campagne contro
l'Avversario Inesistente, soddi-
sfacendo energie represse, te-
nendole in realtà al cappio, dun-
que mantenendo il domino, an-

nullando i diritti, umiliando la
democrazia Lo abbiamo impa-
rato tardi, ma tardi non è, non
ancora, se da oggi insegneremo
ai nostri bambini che il bene co-
mune e un mondo giusto si co-
struiscono anche attraverso il
linguaggio. Senza un'Etica del-
le parole e dello sguardo non c'è
futuro per le nuove generazio-
ni. Abbiamo un'urgenza, per-
ciò: insegnare a scoprire la bel-
lezza nelle cose che a giudizio
del mondo belle non sono. A
guardare più a fondo, a scorge-
re finalmente ciò che non ci
aspettavamo. Nelle rughe dei
nostri vecchi, nelle piaghe degli
ammalati, tra i bicipiti di brac-
cia che spingono in avanti le
ruote di una carrozzella, negli
occhi splendidi dei bambini ai
quali un cromosoma ha fatto
uno scherzo e adesso sbavano
sorridendo in una galassia pa-
rallela piena di chissà quali me-
raviglie. Nel naso della modella
Armine, che tanto ci ricorda
quel poeta suo connazionale,
Daniel Varujan, quando va in
cerca della scintilla del for-
no/del cuore dei mulini/dei loro
canti infiniti. Nella mano sini-
stra di Alì, non di quel nero che
sgancia il carrello con una graf-
fetta fuori dal supermercato. E
in quella destra, dentro alla
quale ha conservato anche i tuoi
due euro e il pensiero di spedirli
in Nigeria. Impariamo, resistia-
mo, combattiamo. In " #0dio"
(Utet) Federico Faloppa, socio-
linguista all'Università di Rea-
ding, in Gran Bretagna, spiega
come nessuno sia al riparo
dall'imbarbarimento, visto che
ci appare pericolosamente ac-
cettabile ciò che invece dovrebbe
indignarci, ferirci. Parole che
sembrano normali, ma che non
lo sono affatto. E che, anzi, do-
cumentano una verità che vor-
remmo nascondere: siamo raz-
zisti, o potenziali razzisti, e pro-
prio a partire da esse. Razzismo
più pericoloso di quello
dell'apartheid perché sottile,

perché scava come l'acqua, arri-
va dovunque, permeando le per-
sone e le società. Nessuno si sen-
ta offeso, e cominci col cancella-
re anche i residui inconsci che
ha dentro. Anche noi giornali-
sti, quando ripetiamo di colore.
Se muore annegato un europeo
non lo definiamo bianco. Non ci
sono donne e uomini di colore, ci
sono africani, hanno nomi e co-
gnomi.
Ogni parola ha conseguenze

(ogni silenzio, anche), scriveva
Jean-Paul Sartre. La conse-
guenza delle parole di Spirlì è
stata quella di sentirci più pove-
ri dopo averlo ascoltato, violen-
tati. Mettesse un libro tra le ma-
ni. Impari le parole. L'educazio-
ne. La imparino quanti sminui-
scono il potenziale, deleterio, del
suo discorso. Vadano a dirlo ai
genitori di Willy Monteiro
Duarte, vadano a chiederlo ai
ragazzi massacrati a Marsala al
grido di nivuri. Impari l'educa-
zione anche la sua presidente
Santelli, con quelle "rotture di
coglioni" pubbliche. Sappia che
chi fa il presidente di una regio-
ne non ha il lasciapassare alla
volgarità, non ha pieni poteri
sul linguaggio. Impari l'educa-
zione il vate di Spirlì, Salvini,
che tra maionesi e panini svo-
lazza rosari senza alcun rispetto
per chi ha fede autentica. La im-
parino i leghisti del Mezzogior-
no, ossimori senza memoria.
Impari l'educazione l'ex senatri-
ce del Carroccio Angela Mara-
ventano, lei che le parole della
"cultura italiana" le usa per elo-
giare la mafia di una volta.
E Spirlì si dimetta, o se pro-

prio non ce la fa a mollare lo sti-
pendio, almeno chieda scusa.
Cerchi di nuovo una scintilla,
dimostri che ha un animo poeti-
co d'artista come dicono di lui.
Ma soprattutto, si rassegni: non
chiameremo negri gli africani,
non chiameremo froci gli omo-
sessuali, né pronunceremo la
parola zingaro nell'accezione
fascista, respingente, odiante.
Non passeremo, mai, sul corpo
di nessuno.
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